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MAFIA · Fatto esplodere un furgone. Protesta sotto palazzo Chigi

Attentato a Fondi,
ma il governo non scioglie

ROMA · Carfagna annuncia un ddl per il prossimo consiglio dei ministri. Paola Concia (Pd): «Incontriamoci e parliamone»

Omofobia, governo e maggioranza a prova di legge

Valerio Pierantozzi

«Noi viviamo in un regime
di sudditanza meridiona-
le». A dirlo senza giri di

parole è Diego Peverelli, assessore al-
l'Ambiente di Como, che ieri è torna-
to a far parlare di sé celebrando un
matrimonio civile in doppia lingua,
comasco e italiano. Il combattivo
esponente della Lega Nord non è
nuovo infatti a iniziative del genere.
Già nel maggio 2008 aveva fatto di-
scutere con l'introduzione del dialet-
to lariano nel centralino comunale. I
cittadini che telefonano adesso pos-
sono scegliere la lingua che più aggra-
da loro: italiano, inglese e appunto co-
masco. E se si preferisce quest'ultima
opzione, la voce registrata dello stes-
so Peverelli indicherà con un perfetto
dialetto quale tasto premere.

L’assessore rivendica con orgoglio
la battaglia per la conservazione del
vernacolo comasco. «Sono convinto
che in Italia esista un razzismo al con-
trario», protesta. «Se un meridionale
parla il suo dialetto è normale, se lo
facciamo noi è uno scandalo. Perché
se Pino Daniele va in tv in prima sera-
ta cantando in napoletano va tutto
bene, quando invece se Davide Van
de Sfroos (cantautore comasco, ndr)
va in onda alle due di notte si arriva
addirittura alle interpellanze parla-
mentari?».

Peverelli non ci sta e attacca. «La ri-
valutazione di quello che voi chiama-
te dialetto, ma che io chiamo lingua,
credo sia un diritto sacrosanto. Il cit-
tadino comasco sentiva questa neces-
sità, tanto che al centralino del comu-
ne l’opzione dialettale è la più scelta.
E non può essere soltanto per l’inte-
resse suscitato dalla novità».

Se la trovata ha riscosso consensi
da alcuni, e magari qualche risatina
divertita da parte di altri, c’è anche
chi in città non l’ha presa bene. «In re-
altà le uniche critiche mi sono venu-
te dai cittadini comaschi meridiona-
li», ha ammesso Peverelli. Che però
non accetta il loro giudizio. «Sono
persone che magari non sanno nem-
meno parlare l’italiano, però preten-
dono che noi non parliamo la nostra
lingua. Loro parlino come vogliono,
ma lascino in pace noi».

Infine ieri, come detto, la nuova ini-
ziativa: il matrimonio bilingue. Sono
stati gli stessi sposi, due signori del
posto in età già adulta, a fare espres-
samente la richiesta, che l’assessore
lariano ha prontamente e felicemen-
te accettato. Ma non senza comun-
que sollevare qualche polemica. «Per-
ché un friulano – ha detto – si può
sposare nel suo idioma e un comasco
invece lo deve fare in due lingue?» Pe-
verelli infatti ieri mattina, prima della
celebrazione, ha ricevuto delle telefo-
nate istituzionali che lo «invitavano,
per usare un eufemismo», come egli
stesso racconta, a usare anche l’italia-
no per il rito, altrimenti l’unione non
avrebbe avuto validità legale. «Secon-
do me bastava leggere in italiano gli
articoli di legge che regolano il matri-
monio, invece ho dovuto tradurre tut-
to». Ma chi è questa istituzione che
può addirittura minacciare di invali-
dare la funzione? La magistratura?
«Tiri le conclusioni che vuole», taglia
corto Peverelli.

Andrea Palladino
ROMA

Lo scioglimento del comune di
Fondi non era stato neanche in-
serito ieri nell’ordine del gior-

no del consiglio dei ministri. Nessu-
na dichiarazione da parte del pre-
mier Berlusconi - che sulla vicenda
mantiene un rigoroso silenzio - e
qualche decina di giornalisti spostati
nella sala verde per ascoltare i mini-
stri Gelmini e Sacconi, dopo l’occupa-
zione simbolica della sala stampa da
parte del senatore Stefano Pedica,
dell’Idv.

La mattinata davanti a Palazzo Chi-
gi si era aperta ieri con un presidio di
Sinistra e Libertà e dell’Italia dei valo-
ri, al grido di «Fondi libera». Striscio-
ni, slogan, qualche ironica coppola,
sotto lo sguardo attento di un drap-
pello di «fondani doc», come si sono
definiti quattro signori guidati dall’as-
sessore all’urbanistica della città che
il prefetto di Latina ha chiesto di com-
missariare per mafia.

Solo qualche ora prima una mano
esperta, nella piccola città del sud
pontino, aveva voluto segnare diffe-
rentemente la giornata, piazzando
una carica esplosiva - definita dalla
Questura di Latina di «elevato poten-
ziale» - sotto il furgone di un distribu-
tore di caffè. Un boato in piena notte,
con uno scenario da Sicilia anni ’90,
provocato - secondo i primi rilievi -
da mezzo chilo di polvere nera. Quat-
tro automobili danneggiate, diverse
finestre e portoni di un’intera via an-
date in pezzi, quale segno visibile del
clima che sta vivendo in questi giorni
la città.

La vicenda dello scioglimento - o
meno - di Fondi è oggi il simbolo del-
la reale politica antimafia del gover-
no. Quando le vicende criminali si in-
trecciano con la politica del centrode-
stra una sorta di nebbia scende: «E’
grave da un punto di vista della de-
mocrazia - ha commentato Claudio
Fava di Sinistra e Libertà, ieri davanti
a Palazzo Chigi - che una relazione di
500 pagine, preparata da un prefetto,
che indica come necessario lo sciogli-
mento per mafia di un consiglio co-
munale, venga messa tra le varie ed
eventuali del consiglio dei ministri».
Una questione che indica «una assen-
za di verità - ha continuato Fava - do-
ve le persone rischiano di non sapere
cosa realmente stia avvenendo».

L’Italia dei valori ieri ha provato a
dare nome e cognome a quella che
ha definito come «la piramide sospet-
ta», ovvero la lunga lista di silenzi e
complicità che avrebbe portato il con-
siglio dei ministri a rinviare per mesi
ogni decisione. E fa impressione leg-
gere alla base della piramide i nomi
della vittime, cha vanno da don Cesa-
re Boschin - prete che combatteva
contro il traffico di rifiuti, ucciso il 30
marzo del 1996 -, fino al suicidio mai

spiegato del capitano Fedele Conti,
che comandava la compagnia della
Guardia di finanza di Fondi. Ed ora
l’attentato di ieri notte fa temere l’ini-
zio di una vera e propria stagione del-
la tensione nel sud pontino.

Se la Questura e la Prefettura man-
tengono per ora la massima pruden-
za sui moventi dell’attentato, i com-
menti di alcuni osservatori sono deci-
samente preoccupati: «Per le modali-
tà d'azione ci troviamo di fronte ad
uno dei più gravi atti intimidatori
mai compiuti nella provincia di Lati-
na», ha commentato ieri Giulio Vasa-
turo dell'Osservatorio per la Sicurez-
za e la Legalità della Regione Lazio.
Nessun commento è venuto dal Pdl
di Latina o del Lazio. Anzi. Il senatore
Claudio Fazzone, dominus politico
di Fondi, ha avuto parole durissime
per la manifestazione davanti a Palaz-
zo Chigi, dimenticandosi, probabil-
mente, di quanto era appena accadu-
to nella sua città. L’iniziativa di Sini-
stra e Libertà e dell’Italia dei Valori è
stata «becera», ha spiegato il senatore
del Pdl, con pochissimi partecipanti,
«24 per l’esattezza e quasi nessuno di
Fondi». L’unica nota dissenziente al-

l’interno del centrodestra è venuta
dal vice presidente della commissio-
ne antimafia, Fabio Granata, che ha
definito lo scenario del sud pontino
«molto grave, la via dello scioglimen-
to sembra l’unica praticabile».

L’attentato e il continuo rinvio del-
la decisione da parte del Consiglio
dei ministri preoccupa il governatore
della Regione Lazio Marrazzo: «Le
istituzioni devono immediatamente
dare un segnale inequivocabile sul
Comune di Fondi - ha commentato
ieri in una nota - ed anche la bomba
di questa notte testimonia l'esistenza
di un clima di violenza e illegalità che
mette sotto assedio la città e i cittadi-
ni».

In questo clima il prefetto Bruno
Frattasi sta finendo di preparare la
nuova relazione, che è stata richiesta
nell’ultimo consiglio dei ministri pri-
ma della pausa estiva. Il nuovo docu-
mento verrà presentato lunedì a Lati-
na al comitato provinciale per la sicu-
rezza. Ma già da oggi la prefettura ini-
zierà ad analizzare i rapporti della
Questura sull’attentato dell’altra not-
te, cercando di interpretare i possibili
moventi.

POLITICA E SOCIETÀ
 
 

Da non perdere: il senatore Pdl Marcello Dell’Utri sarà ospite
di Casapound, il centro sociale di estrema destra che ha sede
a Roma nello stabile occupato di via Napoleone III, per una
conferenza sui diari di Benito Mussolini. Prima di lui ad accet-
tare l’invito di Casapound, molto attivo sul piano delle iniziati-
ve culturali, erano stati l’ex Br Valerio Morucci e il sottosegre-
tario agli Affari esteri Stefania Craxi. Dell’Utri, insieme al gior-
nalista Fidel Mbanga Bauna, conduttore del Tgr Lazio, e al
consigliere del XX Municipio capitolino Andrea Antonini, legge-
rà cinque diari che egli stesso acquistò nel 2007 contenenti i
pensieri del Duce (la cui autenticità non è stata accertata) tra
il 1935 e il 1939, che lui stesso acquistò nel 2007.

Giacomo Russo Spena
ROMA

Al prossimo consiglio dei ministri Mara Carfagna
porterà un ddl che prevede un’aggravante per il rea-
to di discriminazione sessuale, religiosa, di genere

ed età. Meglio tardi che mai.
Difficile non ricordare, però, come la titolare delle Pari

opportunità taccia da più di un anno sulla proposta di leg-
ge della deputata del Pd Paolo Concia. Provvedimento
che, in sostanza, sostiene le stesse cose. L’onorevole de-
mocratica, infatti, ha presentato in commissione Giustizia
alla Camera un primo disegno già nel maggio 2008 in cui
si propone, come chiede da tempo la comunità lgbt,
«l’estensione del decreto Mancino» agli atti per orienta-
mento sessuale e identità di genere. Includendo quindi
l’incitamento all’odio. La reazione della maggioranza è sta-

ta di totale chiusura. «I cattolici hanno messo come al soli-
to i bastoni tra le ruote - afferma Aurelio Mancuso, presi-
dente dell’Arcigay - Nella legge Mancino non è previsto,
come invece vanno sbandierando, il reato di opinione ma
soltanto l’istigazione. Insomma una persona non può dire
che ’i gay devono finire nei campi di concentramento’».
Elementare. Non in Italia. Non di questi tempi. Così Con-
cia è stata costretta ad «ammorbidire» la proposta («per ve-
nire incontro alle osservazioni del Pdl») arrivando alla fine
(16 dicembre) ad un testo unificato che prevede solo «l'ag-
gravante» per i reati di omofobia e transfobia. «Il testo -
sottolinea la deputata - è già frutto della mediazione con
la maggioranza ed è pronto per essere votato in commis-
sione prima e poi in Aula». Ora, ci si augura che Carfagna
«sappia cogliere questo spirito e lavorare insieme per rag-
giungere un grande obiettivo di civiltà». Per questo, chie-
de, come relatrice della legge, «un incontro urgente per

creare in Parlamento le migliori condizioni per una lar-
ghissima condivisione di un provvedimento così impor-
tante e urgente». Un colloquio che, forse, avverrà nei pros-
simi giorni. Anche perché il ministro ha deciso di agire via
esecutivo, ma partendo dall’impianto della proposta di
Concia. Il suo ddl dovrebbe prevedere un’aggravante, «co-
me quelle già previste dalla legge Mancino per gli atti vio-
lenti commessi per odio etnico, nazionale o religioso, con
un aumento fino alla metà della pena». Contro i gay, gli an-
ziani e i portatori di handicap.

«Prima di giudicare, aspettiamo che presenti questo
provvedimento», rispondono le associazioni lgbt che te-
mono «solo promesse» e «scherzetti all’ultimo» della mag-
gioranza. Come ricorda Franco Tenaglia, responsabile
Giustizia del Pd. «Il centrodestra con la Lega in testa ha
ostacolato per un anno e in ogni modo la discussione e
l'approvazione di una legge sull'omofobia - dichiara il de-

mocratico - Se il governo vuole far seguire ai proclami fatti
concreti dica sì alla discussione urgente in Aula di quella
proposta ora al vaglio della commissione».

Intanto oggi, a Roma, torna in piazza la comunità gay e
lesbo: una fiaccolata partirà alle ore 21 da San Giovanni in
Laterano per chiudersi sotto al Campidoglio. «Dopo i raid
dei giorni scorsi, ci riprendiamo la città», dice Andrea Mac-
carrone del circolo Mario Mieli che spiega come siano
«bandite dal corteo bandiere di partito e associazioni». Al-
l’iniziativa hanno già aderito molti esponenti di sinistra e
qualcuno di destra, tra questi la fondazione «Farefuturo»
di Gianfranco Fini. Sperano tutti che l’inchiesta sui due pe-
tardi lanciati martedì notte nella Gay Street porti ai re-
sponsabili del gesto. E i carabinieri non escludono l’ipote-
si di esser vicini a individuarli. Stanno visionando le teleca-
mere della via e sentendo più testimoni. «Siamo sulla buo-
na strada», affermano dall’Arma.

MAFIA

Napolitano ricorda
Dalla Chiesa

«Come i lavoratori della Insse di Milano o i lavoratori di Roma sul
Colosseo stiamo combattendo per un diritto, il diritto all'abitare
per tutti e tutte». Terza notte sui tetti dei Musei capitolini per una
quindicina di attivisti romani che protestano per lo sgombero del-
lo stabile occupato di viale Regina Elena, avvenuto martedì scor-
so, dove abitavano più di cinquecento persone. Protesta anche il
presidente del X Municipio capitolino, Sandro Medici, che chiede
al sindaco Alemanno e al prefetto Pecoraro di requisire «almeno
parte dei centosessantamila appartamenti vuoti e inutilizzati spar-
si in città per ospitare le migliaia e migliaia di famiglie che ne
hanno bisogno», «considerato che finalmente è stato riconosciuto
lo stato d'emergenza sociale per l'enorme quantità di senzacasa».

EMERGENZA ABITATIVA
Roma, terza notte sui tetti dei Musei capitolini

DESTRA ESTREMA
Dell’Utri a Casapound per leggere Mussolini

NAPOLI
COPPIA AGGREDITA PER L’I-POD
DA BRANCO DI MINORENNI
Li hanno aggrediti in branco con calci,
pugni e colpi di bastone solo per un letto-
re mp3. Non è accaduto in un paese del
terzo mondo ma a Napoli e in piena Villa
Comunale: una giovane coppia è stata
aggredita mercoledì da una banda di sei
giovani, cinque dei quali minorenni, della
quale facevano parte anche tre ragazze.
Intervenuti, gli agenti del commissariato di
polizia di San Ferdinando hanno arrestato
Filippo Filaccia, di 19 anni, tre giovani tra
i 15 e i 16 anni e due ragazze, di cui una
di 13 anni e mezzo ed una diciassetten-
ne. Nei loro confronti l'accusa di concorso
in rapina aggravata. La coppia era seduta
sulla panchina ad ascoltare musica da un
lettore mp3 quando è stata improvvisa-
mente aggredita dai giovani criminali con
calci e bastoni provocando al giovane la
lussazione della spalla mentre la sua fi-
danzata veniva schiaffeggiata, buttata a
terra e trascinata per i capelli.

BELGIO
DONAZIONI DI SANGUE VIETATE
AI GAY. SCOPPIA LA POLEMICA
Si accende la polemica in Belgio per il
divieto di donare sangue che coinvolge
tutti gli omosessuali. Il caso è scoppiato
in seguito alla notizia che Pascal Smet,
ministro fiammingo dell’educazione e omo-
sessuale dichiarato, pur essendo diventa-
to testimonial della campagna della Croce
Rossa non ha potuto dare il buon esem-
pio. Nonostante le critiche, la ministra
della Sanità Laurette Onkelinx, socialista,
è stata inflessibile, appellandosi alla ne-
cessità di garantire la qualità del sangue.
Il partito dei Verdi ha criticato aspramente
la decisione. Soprattutto il fatto che nel
modulo che viene compilato e firmato dal
donatore c’è scritto «chiaramente» che
«gli uomini che hanno rapporti sessuali
con altri uomini sono esclusi dalla dona-
zione».

ROMA
«COLOSSEO SOPRAVVALUTATO»
ALEMANNO CONTRO GLI INGLESI
Una guida turistica inglese, «The road less
travelled», ha definito il Colosseo un «sito
sopravvalutato». La guida, che propone
siti alternativi alle mete classiche del turi-
smo, ha descritto l'anfiteatro romano co-
me un posto circondato dal traffico, a ri-
schio borseggiamenti e con lunghe file per
entrarvi. Un giudizio che «si commenta da
solo», risponde il sindaco della capitale
Gianni Alemanno. «Il Colosseo è conside-
rato da tutti uno dei monumenti più impor-
tanti del mondo, parlare di sopravvaluta-
zione dopo secoli di questo riconoscimen-
to è francamente ridicolo. Mi sembra - ha
aggiunto Alemanno - che nessuno possa
essere qualificato ad esprimere una siffat-
ta opinione personale».

COMO

Dopo il centralino
la Lega promuove
le nozze in dialetto

Il presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano
ha ricordato ieri il gerale
Carlo Alberto Dalla Chiesa
in occasione del 27esimo
anniversario dell’omicidio
da parte della mafia. «Il
paese ricorda con immuta-
ta emozione la cieca vio-
lenza di quell'atto con il
quale la mafia volle colpi-
re un fedele servitore del-
lo Stato», ha detto Napoli-
tano. Il ministro degli In-
terni Roberto Maroni ha
invece annunciato di voler
organizzare a Palermo
«una grande assemblea
aperta a tutti coloro che
vogliono dare un contribu-
to allo Stato e al governo
per infliggere un colpo
deciviso a questo cancro
una volta e per sempre».
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